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Don Dario Vivian

Progetti ed esperienze

Evangelizzazione e iniziazione cristiana in un progetto diocesano

(“CRISTIANI SI DIVENTA”, orientamenti pastorali della Diocesi di Vicenza)

L’orizzonte in cui si collocano gli orientamenti pastorali della diocesi è il passaggio (più volte rievocato) dalla cristianità alla post-cristianità. Lo stiamo vivendo e anche patendo, ma cerchiamo di leggerlo come appello dello Spirito, perché finalmente Gesù Cristo ridiventi la grande scelta di vita per ciascuno e per tutti (cristiani si diventa).

Per arrivare a questa scelta abbiamo fatto un cammino di Chiesa abbastanza lungo. Eravamo partiti nel 1996, con una riflessione del Consiglio pastorale diocesano che aveva prospettato una prima delineazione della sfida pastorale dell’iniziazione; poi abbiamo investito tutti i consigli pastorali parrocchiali, quelli vicariali, i preti nei corsi di aggiornamento triennale, per arrivare alla fine a questa scelta, che è stata anche votata sia prima dalle assemblee vicariali e poi dal consiglio presbiterale e quello pastorale riuniti insieme. Quello che abbiamo è un cammino di Chiesa, più prezioso di ciò che ne è venuto fuori… lo sapete meglio di me, alla fine i documenti sono sempre documenti di compromesso. Però quello che è avvenuto in questo tempo è davvero importante, perché credo nessuno attualmente in diocesi possa dire che non è cosciente del problema, come minimo, e che a vari livelli non si sia cercato di scavare dentro a questa realtà che ci interroga.

Detto questo, che è l’orizzonte, la scelta che abbiamo fatto, i motivi e come ci siamo arrivati, potremmo delineare la proposta attraverso quella immagine che ci suggerisce Agostino quando parla della Chiesa, e in particolare della Chiesa impegnata nel momento dell’iniziazione: la Chiesa come figlia e madre. Madre perché genera e figlia perché è continuamente generata da ciò che genera. C’è una circolarità fra questo essere madre e questo essere figlia.

Da questo punto di vista ci sembrava che fosse necessario tenere aperti due cantieri che, in qualche modo, si fecondano vicendevolmente.

Il primo è quello della comunità cristiana. Non è possibile affrontare il grande tema dell’iniziazione cristiana se non ridando un volto di comunità di fede alle nostre parrocchie, altrimenti manca il grembo in cui possa avvenire questa gestazione alla fede. Non solo manca chi annuncia, ma anche chi accompagna ad una maturazione.

Quindi, da una parte il primo cantiere è rinnovare il volto delle comunità parrocchiali perché possano essere luoghi dove davvero si fa esperienza di Gesù Cristo, del vangelo, dell’appartenenza comunitaria.

Dall’altra parte è necessario tenere aperto un secondo cantiere, che è quello degli itinerari di fede, perché in questa circolarità tra comunità e itinerari di fede si potrebbe anche innestare un circolo vizioso. Per fare iniziazione ci vogliono comunità significative; per avere comunità significative bisogna fare iniziazione significativa… E sembra il gatto che si morde la coda… a volte diciamo che non c’è la comunità… come si fa a fare iniziazione… Se però continuiamo a iniziare in questo modo, non avremo mai comunità significative che possano fare una proposta. Allora o il circolo è vizioso e non ne veniamo fuori oppure innestiamo un circolo virtuoso: da una parte ridare un volto alle comunità affinché siano grembo di fede e dall’altra bisogna anche lavorare sugli itinerari, perché attraverso di essi la comunità rinnovi il suo volto.

Il primo cantiere è la comunità cristiana.

Come dare volto alla comunità parrocchiale in modo che sia grembo, dentro il quale non solo si annuncia la fede ma la si matura?

Noi abbiamo individuato tre passaggi (semplifico), recuperando anche scelte che avevamo fatto nel passato. 

Anzitutto bisogna partire dalla parola di Dio; è solo la Parola che ci genera alla fede: fides ex auditu. Da questo punto di vista, se la parrocchia non si mette in ascolto della parola di Dio in senso serio, è difficile che maturi qualcosa all’interno della comunità stessa. Concretamente noi proponiamo (e abbiamo iniziato già due anni fa) a tutte le parrocchie della diocesi “il giorno della Parola”, cioè un giorno della settimana in cui le parrocchie smettono ogni altra attività e si mettono in ascolto della parola di Dio. Il minimo che fanno è una lectio serale, però alcune sono più intelligenti ed è tutta la giornata che viene articolata con modalità diverse, in riferimento a pubblici diversi… e c’è l’ascolto della Parola che può partire dal mattino, con tante proposte, come segno forte.

Secondo: “il giorno del Signore”, la domenica non più semplicemente come ‘la messa’, ma come il giorno in cui riappropriarci dell’identità cristiana. Senza giorno del Signore non possiamo vivere. Come in altre diocesi, abbiamo parrocchie che hanno iniziato le cosiddette ‘domeniche esemplari’, cioè domeniche proposte alla comunità con vari passaggi, per ridare il gusto di una domenica che sia giorno della Parola, giorno della famiglia, giorno della carità, giorno della comunità, giorno della festa, giorno dell’eucaristia dove tutto si riassume. Questo con possibilità anche ampie, perché certamente, quando noi siamo chiamati ad entrare in comunione con il Signore soprattutto la domenica, entriamo in comunione con il corpo delle Scritture, con il corpo eucaristico, con il corpo ecclesiale. Ne conseguono modalità diverse con le quali si può vivere il giorno del Signore, nel senso che chi ha fatto il passaggio di maturità cristiana arriva all’eucaristia come vertice, che riassume tutto; ma possiamo avere cristiani che si riaccostano e reimparano a vivere parzialmente, per ora, qualche aspetto della via cristiana, attraverso queste domeniche esemplari.
Il terzo passaggio, forse un po’ più difficile e che potrebbe essere anche equivocato, è quello che noi chiamiamo “la comunità nucleo”. La parrocchia è radicalmente aperta (perché è il volto della chiesa come popolo) a tutti, è un’appartenenza molto diversificata…; ma, affinché questa appartenenza non sia appartenenza a niente, ci vuole un nucleo, all’interno della comunità, che permetta di dire: “lì ci sono uomini e donne che vivono il vangelo”. Questa comunità nucleo non è un altro gruppo da aggiungere alla parrocchia, ma è il tentativo di dire, almeno a coloro che hanno fatto alcuni passaggi: “Attenzione, perché il vostro primo compito è proprio quello di vivere una vita cristiana sufficientemente significativa per cui altri possano venire e vedere…”. Questa comunità nucleo è stata così descritta nel testo: “Diventa prioritario rendere visibile la comunità nucleo, costituita anzitutto da coloro che sentono il desiderio di camminare insieme nell’esperienza di vita cristiana, condividendo la parola di Dio, la preghiera, l’eucaristia domenicale e anche quotidiana, la fraternità e la carità. Infatti, i presbiteri per primi, il consiglio pastorale, i catechisti, gli animatori, i responsabili di associazioni e movimenti, i gruppi sposi, i ministri ausiliari dell’eucaristia, i membri dei gruppi liturgici, caritativi, ecc., al di là del servizio che ciascuno compie, sono per prima cosa chiamati non a fare per gli altri, ma a vivere con intensità e insieme l’esistenza credente. Solo così in ogni parrocchia sarà garantita un’esperienza significativa e comunitaria del discepolato del Signore alla quale potranno aggregarsi quanti vogliono assaporare l’incontro con Gesù Cristo e il suo vangelo in forza dell’appello Vieni e vedi”. La sfida è che ci sia in ogni comunità un nucleo che, semplicemente, vive la vita cristiana, offrendola in modo libero a quanti vogliono accostarsi. Se qualcuno viene in parrocchia e mi dice: “Ho tanta fame e sete di Dio, tu cosa mi offri?”, mi mette in crisi, perché molte volte io devo dire: “Cerca altrove!”; troppe volte in parrocchia garantiamo il minimo… non la misura alta della vita cristiana. Non si tratta di fare una Chiesa di militanti, i “puri e duri”. In concreto tu, prete, dovrai vivere la tua vita cristiana, avrai un momento in cui ascolti la parola di Dio, in cui preghi, in cui cerchi di confrontarti… E allora, perché non ti guardi attorno e cominci a dire a una catechista, a un animatore, a una coppia: Proviamo a condividere, proviamo a vivere insieme questi momenti?. Forse, un po’ alla volta, nella parrocchia si crea questo ‘focolare’ centrale, che garantisca le fondamentali esperienze di fede nella comunità.
Quindi, questi tre passaggi – giorno della Parola, giorno del Signore e comunità nucleo – costituiscono altrettante scelte, che le parrocchie sono chiamate a fare per ridarsi un volto.

Certamente poi questa parrocchia, che riacquista un volto, deve confrontarsi con la domanda dei sacramenti.

Accogliere e discernere la domanda di sacramenti, come è già stato ricordato, oggi è più che mai un luogo missionario; i cosiddetti lontani sono più vicini di quello che non sembri. Si tratta di trasformare questo contatto anzitutto in un’occasione di annuncio (qualche volta addirittura il primo annuncio), poi di dialogo pastorale ed eventualmente di accompagnamento, accettando che le risposte siano diversificate. 

Va sempre e comunque accolta la domanda, ma va anche fatto un annuncio che divenga criterio di discernimento, di verità sulla vita nostra e degli altri, accettando poi che le persone possano aderire parzialmente. Qual è infatti il vero problema? Molte volte sembra quello di porre le condizioni, quando le persone vengono a domandare i sacramenti; ma si può entrare nella vita degli altri e determinare quello che devono fare loro? In realtà non si può e non è giusto. 

Cosa può fare la parrocchia? Garantire che quando qualcuno intercetta, anche per un attimo la comunità cristiana, intercetti qualcosa di significativo. Allora io non sono preoccupato che vengano a tutti i dieci incontri programmati… accetterò che qualcuno venga anche a un solo incontro, perché non sono io a disporre delle persone…, ma, quella volta che viene, dovrà imbattersi in qualcosa di significativo per la sua vita. Questo è il vero problema delle nostre parrocchie! Il teologo Sequeri parla dell’istruttivo paradosso dell’eucaristia domenicale: ogni domenica, nelle nostre parrocchie, avviene un paradosso che ci istruisce. La messa che celebriamo è la realtà più aperta a tutti, perché la celebriamo con le porte aperte sulla strada e non chiediamo niente a nessuno! Ma dovrebbe essere insieme l’esperienza più alta e più qualificata, perché celebriamo il tesoro della Chiesa, ciò che genera la comunità cristiana… 

Il massimo della qualità è possibile coniugarlo al massimo dell’apertura? Sembrano due cose inconciliabili; in realtà l’eucaristia di ogni domenica tiene insieme questo paradosso.Ecco la vera sfida della parrocchia.

Spesso il problema sono gli altri, che non accettano le nostre proposte; ma forse il problema è se noi, quando vengono, diamo loro qualcosa di significativo, almeno per un attimo, affinché possa eventualmente risvegliarsi una domanda e aprirsi un cammino. 

Il secondo cantiere è quello degli itinerari di fede. 

Non possiamo aspettare che le comunità siano perfette (non lo saranno mai!) per cominciare a proporre, ma la modalità con cui proponiamo gli itinerari di fede forse contribuirà a rinnovare il volto delle comunità. Allora vediamo come tentare di mettere mano al secondo cantiere. 

Qui bisogna scontare il prezzo – inevitabile – del passaggio che stiamo vivendo. Sappiamo cosa sta alle spalle, sappiamo che dobbiamo andare verso altro modello, però dobbiamo gestire il passaggio con molte mediazioni, e quindi abbiamo cercato di mediare il più possibile, anche ridimensionando alcune realtà.

La prima cosa che ci interpella sono due itinerari che, in qualche modo, possono diventare esemplari per tutti gli altri.

Il primo è il catecumenato in senso vero e proprio (c’è il catecumenato in diocesi da qualche anno) a cui si guarda perché è l’itinerario tipo. Dobbiamo offrire itinerari di fede che siano sul modello catecumenale; modello che si impone, nel contesto attuale. Non c’è proposta di fede che non debba assumere questa coloritura, che indica una scansione, una modalità che sappiamo.

Ci si dovrà poi confrontare – attendendo l’ultimo documento che ci verrà dalla CEI –  con l’itinerario per gli adulti, che vogliono in qualche modo ricominciare. Questi due itinerari possono davvero aprire strade nuove. Ma si tratta anche di mettere mano al percorso ordinario di iniziazione, come lo facciamo ora. 

Abbiamo cercato – all’interno di quello che c’è – di mettere a fuoco alcuni passaggi, secondo noi fondamentali. 

Anzitutto chiariamo il punto di partenza e quello di arrivo. Il punto di partenza è certamente, e non può che essere così perché credo che sia fuori luogo in questo momento pensare diversamente, la richiesta che i genitori fanno del battesimo dei bambini. Punto di arrivo, per noi, è la professione di fede dei giovani, con un itinerario di tipo eucaristico-vocazionale, che approdi (anche se la cosa può essere teologicamente imprecisa) alla dimensione eucaristica della vita, recuperando la finalizzazione eucaristica della iniziazione cristiana, perché sappiamo che l’eucaristia è culmine e fonte e quindi anche il sacramento della maturità cristiana.

Quindi non enfatizziamo la cresima, ma tentiamo di far capire che un’iniziazione cristiana significativa parte dal battesimo e deve approdare ad un momento sufficientemente adulto, evidenziando il problema – secondo noi – fondamentale. Noi parliamo di iniziazione cristiana, però la applichiamo ad una fase della vita in cui l’iniziazione antropologicamente non c’è, perché nell’età dell’infanzia e della fanciullezza non si può parlare di iniziazione. Di fatto antropologicamente l’iniziazione, cioè forme iniziatiche, cominciano con la preadolescenza e l’adolescenza; è lì che avviene qualcosa. Prima si può parlare, come ha fatto don Luca Bressan, di grammatica della fede, della vita cristiana, della comunità, che è sì importante… però, diciamocelo, non possiamo parlare in senso proprio di iniziazione. Teologicamente possiamo farlo, ma, dal punto di vista antropologico, non credo. Infatti, il vero problema del post-cresima non è il problema di qualcosa che non funziona prima; è inevitabile che lì tutto venga messo in crisi…

Mi ricordo, quando abbiamo cominciato a discutere di questo, che sono venuti dei preti di Milano a parlarci della loro esperienza di catecumenato con i ragazzi (erano anni che lo facevano) e quindi dei sacramenti celebrati in modo unitario con la scansione catecumenale… Però ci hanno detto: “Attenzione, non pensate che rivedere in senso catecumenale l’itinerario dei ragazzi voglia dire che dopo la cresima restano (o dopo l’eucaristia, perché loro facevano insieme cresima ed eucaristia), perché la crisi c’è ugualmente”. E logicamente c’è! Il vero problema è il raccordo tra quello che noi proponiamo nell’infanzia e nella fanciullezza e l’accompagnamento di quel prendere le distanze (che è inevitabile) dei ragazzi quando entrano nella preadolescenza e nell’adolescenza. 

In questo senso il tentativo di dire – ripeto che la cosa si può anche discutere –: “Guardate che nell’iniziazione cristiana il vero approdo dovrebbe essere in età giovanile (come minimo)”, è lanciare un messaggio. Non abbiamo finito l’iniziazione perché, da un punto di vista dei sacramenti, li abbiamo dati tutti; o accompagniamo il momento in cui davvero i ragazzi cominciano ad iniziarsi alla vita oppure il problema rimarrà tale e quale..

All’interno di questo arco, che va dal battesimo alla professione di fede dei giovani, per ora abbiamo fatto due scelte che impegneranno le parrocchie dal prossimo anno pastorale. 

La prima è qualificare la proposta ai genitori che domandano il battesimo. Chiediamo alle parrocchie (mettendosi insieme se non ce la fanno da sole) di offrire un itinerario di tipo catecumenale a questi genitori: un itinerario di un anno all’interno del quale ci sono alcuni passaggi, alcune celebrazioni, alcune esperienze condivise. Dentro l’anno la celebrazione del sacramento può essere collocata in momenti diversi (il sacramento è culmine e fonte dell’itinerario, quindi avrà un prima e un dopo) accettando che a questa proposta qualcuno si aggreghi parzialmente. L’importante è che l’itinerario ci sia, che sia portato avanti fedelmente (da un gruppo anche piccolo) e le persone che vi partecipano parzialmente saranno interpellate dalla qualità stessa della proposta.

La seconda scelta riguarda l’itinerario di prima comunione, da trasformare in un itinerario di riscoperta del giorno del Signore, rivolto alla famiglia. Ipotizziamo due anni, entro i quali si collochi l’esperienza forte di un reimparare a vivere la domenica. All’interno di questo cammino - come dice anche il catechismo Venite con me - verranno accolti a piccoli gruppi i ragazzi, con le loro famiglie, nell’eucaristia della domenica della comunità. Quindi, non più la festa di prima comunione, ma - all’interno di questo itinerario - le domeniche di accoglienza di famiglie e ragazzi per la prima comunione.

Non mi dilungo sugli altri itinerari presentati negli orientamenti.

Vorrei solo fare due precisazioni. Abbiamo discusso lungamente sul “quarto sacramento” (come i teologi chiamano la penitenza), che – proprio come quarto – non fa in sé parte dei sacramenti di iniziazione. C’è l’indicazione del Codice, che ribadisce la necessità della prima confessione prima della prima comunione… Noi abbiamo risolto in questi termini. In un itinerario di riappropriazione del battesimo facciamo la “festa del perdono”, con la prima confessione. Però l’itinerario penitenziale, con anche quindi un’introduzione all’esperienza della confessione periodica, viene fatto successivamente, dopo l’itinerario del giorno del Signore. 

Per quanto riguarda la cresima, abbiamo detto: “Non enfatizziamola, non facciamola diventare (perché non lo è né da un punto di vista teologico né da un punto di vista dell’età in cui viene amministrata) il sacramento della maturità cristiana. 

Abbiamo piuttosto sottolineato due aspetti. Primo: il soggetto del confermare è la Chiesa, non è il ragazzo che primariamente conferma. Piuttosto diciamo al ragazzo: “Tu stai iniziando un momento di crisi, dove metti in questione tutto ed è giusto che tu lo faccia, stai rivedendo te stesso, stai cercando di maturare. Noi cosa facciamo? Siamo qui come comunità di adulti – la parrocchia, la tua famiglia, la chiesa nel segno del vescovo – e da una parte ti imponiamo le mani invocando lo Spirito, perché scenda su di te e ti accompagni in questa seconda nascita che è l’adolescenza; dall’altra ti confermiamo che scommettere su Gesù Cristo vale sempre e comunque la pena”. 

Il secondo aspetto è che l’itinerario faccia scoprire la diocesi, proprio perché il segno del vescovo nella tradizione occidentale è così importante, che si è staccata la cresima dal battesimo per garantirne la presenza (poi magari il vescovo manda prelati che lo sostituiscono, ma ciò non ha senso; o è il vescovo o è il parroco… non ha senso che ci siano altri a fare la cresima!).

Se il ruolo del vescovo è fondamentale, vuol dire che i ragazzi dovranno scoprire la Chiesa locale; quindi andranno proposti itinerari che facciano uscire dal piccolo ambito, alcune volte asfittico, della parrocchia, per recuperare il senso della diocesi come la Chiesa nella quale si è confermati.

Gli orientamenti si concludono con un invito alla sperimentazione (ad esempio il catecumenato dei ragazzi…); sperimentazioni che cercheremo di monitorare, perché poi servano ai passaggi successivi.

